Io e mio fratello, circa 6 anni fa, eravamo
nel giardino di casa nostra, a metterci

in testa una nuova avventura da provare.

Mio fratello ebbe un’idea. All’istante

prese il mio pallone da calcio e l’ho

buttò nel giardino, dei più odiosi,

antipatici, maleducati vicini di casa mai

esistiti sulla terra. Mio fratello disse -

forza andiamo a prendere il pallone -.

Io non ebbi molte scelte, dato

che quel pallone era mio. Andammo nel

giardino dei miei vicini. Il giardino

era splendido, c’erano alberi per

arrampicarsi, un bel tavolo per giocare

a calcetto e una piscina gigantesca.

Io e mio fratello giocammo

a calcetto, tirando con delicateza

la pallina, per paura di fare troppo

rumore e farci sbattere fuori dalla

[giardino] proprietà.

Mio fratello ebbe l’intenzione di buttarsi

nella profonda piscina, ma io lo fermai

in tempo.

In seguito mi arrampicai sull’albero, mentre

mio fratello mi tirava le pallonate,

con scarso successo di beccarmi.

Dopo esserci divertiti eravamo stanchi

morti. Prendemmo il [nostro] mio pallone

e ci dirigemmo verso la rete che

segnava il confine. All’istante uscì dalla casa

il nostro vicino, ma noi quatti quatti riuscimmo

a scappare via.

In questa avventura ho imparato a

non fare avventure senza permesso.
